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Andiamo dunque allo 
sciopero del 30 La colpa e 
tutta del governo che non ha 
snputodcflnlre una proposta 
comparabile con le rivendi
cazioni sindacali, soprattut
to in materia .salariale. Il 21 
gennaio ci Incontreremo an
cora e quella .sarà la .sede in 
cui II sindacato \orrn acqui
sire precisi risultati econo
mici e normativi Noi arri
viamo a. questo incontro (e 
allo sciopero) con un ben 
prectfio quadro di rivendica* 
moni. 

Sul plano .salariale: In le
nii tn decll obiettivi di piatta
forma che a noi puiono reali
stici rispetto alla stessa con
clusione delle vertenze dello 
Stato e del parastato ed ni ri
badito impegno di un inve
stimento aggiuntivo per 
questa categoria, SI e aperto 
un discorso sull'anzianità 
che e opportuno precisare: 
anni fa s\ svolse un dibattito 
analogo clic .HI concluse ri
confermando l'attuale strut
tura salariale Non siamo tn 
quella situazione perché l'In
tesa offre ora opportune ga
ranzie che non mettono in 
discussione diritti acquisiti o 
aspettative, bcnhl definisce 
un congelamento degli at
tuali valori delle classi o 
hcottl le cui decorrenze ven
gono unificate In rapporto 
alle quantità maturate al 31 
dicembre '80 e ni primo gen
naio '60 qualora non Inter
vengano Intese di modifica. 

Si avvia cosi un processo 
di riforma del salarlo che 
consente di liberare danaro 
fresco In questo biennio per 
operazioni di valori/dazione 
della professionalità. Sicura
mente occorreranno neeor-
Slmenti che — seiun pregiti-

Icore II prinlclpio — creino, 
In rapporto alle specificità 
della scuola, le condizioni di 
un ampio consenso, 

C*o poi, importantissimo, 
l'obicttivo del salarlo acces
sorio che per noi deve ac
compagnare un significativo 

Il contratto a una stretta 

Lo sciopero 
del 30 e 
il disagio 

dei docenti 
Come andiamo alla scadenza di lotta e 
alla trattativa - K comitati di base e la Cgil 

Innalzamento dei livelli re
tributivi: si e tatto un gran 
polverone sull'introduzione 
di un'Indennità accessoria 
nella scuola che per noi deve 
essere ancorato sicuramente 
alle disponibilità volontarie 
rispetto al bisogni di funzio
namento vecchi e nuovi del
la scuola coerenti con le esi
genze di flessibilità e di ar
ricchimento degli attuali 
standard formativi. Cosi si 
avvia 11 riconoscimento sul 
plano dell'orarlo di quel la
voro «sommerso- sul quale si 
regge oggi In larga parte l'In
novazione del sistema. Ri
sultano ancora insufficienti 
gli impegni del governo sul-
Pinslcmedcl temi normativi 
che vanno dalla mobilità al 
precariato e su cui occorrono 
precisi Impegni e decisioni 
nel Dpr, 

È stato da più parti solle
vata (comitati di base, as
semblee di lavoratori) un'in-
sufficiente conoscenza e par
tecipazione alla definizione 
della piattaforma. A noi pare 
che le numerose assemblee 
tenutesi In questi mesi ab
biano sicuramente rimedia
to al limiti di dibattito evi
denziati dalle vicende di giu
gno, anche se non II hanno 
completamente superati. Ec
co perché l'accordo, comun
que, una volta raggiuntolo-
vrà essere sottoposto ad un 
pronunciamento di tutti 1 la
voratori. Questa domanda di 
protagonismo dei lavoratori 
— che si esprime in queste 
settimane anche in forme 
autorganlzzate — costitui
sce per un sindacato come la 
Cgll l'occasione di un'atten
ta verifica e di una nuova 

configurazione della demo
crazia nel sindacato" non da 
oggi slamo consapevoli del 
suoi limiti e Insistiamo sul
l'opportunità di dare vita a 
strutture di base a rappre
sentanza universale che con
senta la permanente verifica 
delle scelte e delle decisioni. 

Ben attra cosa sono però 
comportamenti e decisioni 
che utilizzano questa grande 
partecipazione come stru
mento per formare strutture 
sindacali separate, e di cui 
ben si conoscono gli sponsor. 

Alcune piattaforme scatu
rite da queste strutture rac
colgono certamente un disa
gio della categoria, ma lo 
traducono In obiettivi ogget
tivamente Impraticabili (si 
può pensare, anche alla luce 
dei primi contratti già chiu
si. alla possibilità di aumenti 
di 400ml)a lire?) e conserva
tivi rispetto ad un bisogno di 
valorizzazione della profes
sionalità e di un suo nuovo 
riconoscimento sociale pre
sente in larga parte del lavo
ratori. 

Su questo terreno l'Intesa 
non è possibile: dovremmo 
Infatti negare I motivi di ron
do della nostra lotta e della 
nostra stessa Identità. Moti
vi che, ne slamo certi, sono 
anche l'unica possibilità di 
conquistare l'Indispensabile 
consenso sociale alla catego
ria, Il suo riconoscimento da 
parte degli utenti e dell'opi
nione pubblica. 

La fase che si apre con la 
trattativa del 21 può essere 
conclusiva per la vertenza se 
Il governo riuscirà a supera
re incertezze e — probabil
mente — anche le tentazioni 
di strumentalizzazione antl-
slndacale del disagio del la
voratori. Se Invece gennaio 
passerà senza un accordo le 
gravissime responsabilità 
dell'aggravarsi della tensio
ne nelle scuole saranno tutte 
del governo. 

Gianfranco Benzi 

Quando il 
fumetto 
si vendicò 

della 
scuola 

Oli unni 60, come è noto, 
furono unni duri por II fu-
•nella Lo si accusava di tulli 
I muli del rngiuni. 1 [umetti, 
«oHlencvnno Insegnanti e 
dotti pedagogisti, istigano 
alla vlolcnm, disabituano al
la lettura, possono portino 
provocare turbe sessuali. B 
la scuola naturalmente ban
diva Il rumctlo. 

I ramimi facevano tutto II 
contrarlo, fra Illuso eli ID59 
In produzione del fumetto 
passò da due a sei milioni, E 
gli editori? orecchie da mer
cante e dritti per la loro stra
da. Qualche accorgimento 
però lo prendevano e uno fu 

3ucllo al evitare di trattore 
I scuola o di argomenti sco

lastici. Cosi ottenevano due 
risultati: una produzione più 

gradita al ragaMl e una ven-
etta, fatta della slessa mo

neta, verso chi II bandiva. 
Non è siala mal fatta una ri
cerca del genere, ma si può 
certo sostenere a memoria 
che net fumetti più In voga 
degli anni 50, dal Tf.v a Pccos 
Oli/, la porola scuola deve es
sere comparsa piuttosto ra
ramente se non mal. 

Tuttavia ci fu un piccolo 
autore-editore che volle 

fvendersi uno rivincita but-
andosl direttamente nella 

mischia. SI tratto di Torelli, 
di Milano, clic pubblicava I 
fumetti allora più letti, fra 
cui uno, di gran successo. In
titolato sciuscià, nel quale 
erano narrate le avventure 
di tre ragazzi durame e dopo 
la 2" guerra mondlole. Torel
li, in un albo del 1050, fa an
dare a scuola uno del tre pro
tagonisti e lo fa Interrogare 
dal maestro. Come si può ve
dere nelle strisce rlporlate 
qui a fianco, l'Interrogazione 
finisce male, perche II nostro 
eroe rispondeva secondo la 
propria cultura, quella che 
gli derivava dall'esperienza. 
II maestro, a sentirsi dire che 
Romolo non e II fondatore di 
Roma ma -Il cartolato di via 
Salarla che I ledesch! misero 
al muro perché vendeva pen
ne esplosive», va In escande
scenze e finisce col buttar 
fuori dalla scuola II ragazzo 
che, naturalmente, non ci 
metterà mal più piede. 

Forse nessuno si accorse 
di questa sonile rivalsa. E so
lo trenl'annl dopo Ceditore 
ebbe II coraggio di racconta
re ad amici fidati questo suo 
Intento. Oggi I fumetti qual
che volta (anno riferimento 
alla scuola, Lo fanno soprat
tutto I fumetti comici, non 
quelli d'avventura. Sarà per
ché la scuola accetto ormai 
che II fumetto, specie quello 
di genere umoristico, circoli 
fra I banchi o porche gli au
tori hanno difficoltà ad Im
maginare che qualcosa di 
avventuroso, di Insolito, pos
sa avvenire nella scuola o 
soltanto partire da essa? 

Ermanno Detti 
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Gli italiani che si esprimono ancora in una «lingua madre 

Dimmi come parlavi... 
Come parlano in famiglia gli italiani 

(secondo età e sesso) 

Totale Maschi Fem. Fino a 35-54 Oltre 
34 anni anni 54 anni 

Parlano con tutti i 
familiari in dialetto 
Parlano con tutti i 
familiari in italiano 
Con qualcuno par
lano in dialetto e 
con altri parlano in 
italiano 

51,3 53.4 49.3 46,0 46,7 64.0 

25,1 25.0 25,0 28,6 25.5 20.1 

23.7 21.6 25.6 25,4 27,8 15,9 

100,0 100,0 100,0 100,0 100.0 100.0 

Alla ricerca 
del dialetto 

ormai perduto 
I risultati delle indagini della Doxa 

In ritardo, scuola e ministero 
scoprono i bambini dialettofoni 

Ma l'attenzione è sui neoanalfabeti 

Genova, sull'autobus. Un gruppo 
di giovani scherma rumorosamente, 
infilando una dopo l'altra irresistibi
li battute in dialetto. Gli altri passeg
geri Il fissano In silenzio. Riprova
zione del soliti benpensanti? Forse. 
Ma anche la curiosità verso chi an
cora conosce e usa un mezzo di co
municazione che comincia a scom
parire dalla memoria del più. e ad 
alimentare II florido mercato del 
•Genova com'era-, Il consumo della 
nostalgia. Ma se a Genova giovani 
che perlano fi genovese fanno volta
re, a Venezia accadrebbe 11 contrario. 
E a Napoli, a Firenze, a Roma? L'ita
liano si diffonde sempre di più e II 
dialetto tende a scomparire, questo è 
sotto gli occhi {e nelle orecchie) di 
tutti. Slamo ben lontani dal prover
biale 2,5% di cittadini italiani che, 
come ha dimostrato Tullio De Mau
ro. potevano dirsi anche italiani di 
lingua nel 1870, al momento dell'u
nii?!, 

Ma oggi quanti parlano dialetto In 
Italia, e In quali occasioni? CI sono 
differenze tra regione e regione? E la 
scuola, come si comporta tn proposi
to? «Italiano e oltre», rivista di cultu
ra ed educazione linguistica, dedica 
l'Intero ultimo numero al dialetto. È 
un altro segnale di quell'interesse 
per le questioni linguistiche che, in 
varie forme (trasmissioni televisive, 
dispense settimanali, libri di succes
so, rubriche giornalistiche) rinasce. 
come diceva Gramsci, ogni volta che 
la società Italiana è al centro di una 
massiccia evoluzione. 

Lasciamo parlare le cifre. In as
senza d) un censimento ufficiale. 
probabilmente sgradito ad una bu
rocrazia ancora ossessionata dal 
centralismo postunltarlo, è stata 
un'iniziativa privata, quella della 

Doxa, a condurre una doppia indagi
ne (nel 1974 e nel 1982), con 11 sistema 
del campione rappresentativo, su 
«quanti parlano in dialetto con 1 fa
miliari'. I risultati sono significativi: 
nel 1974. il 51,3% degli intervistati 
parlava con tutti i familiari in dialet
to, Il 25% in italiano e il 23,7% alter
nava dialetto e italiano a seconda 
dell'interlocutore. Dunque, ancora 
una sostanziale tenuta complessiva 
del dialetto, sia pure in un ambito ad 
esso più consono. Ma a distanza di 
pochi anni, nel 1982, le percentuali 
erano modificate, rispettivamente, 
al 46,7% (-4,6%), al 29,4% (+4,4%), e 
al 23,9% (+0,2%). Il che mette in evi
denza, oltre alla rapidità del cambia
mento, un dato che si potrebbe defi
nire storico: sfondato II tetto del 
50%, ormai meno della metà degli 
italiani usa, in famiglia, 11 dialetto. 
Che cosa è successo? Una grande 
frattura: dal dopoguerra, a partire 
dalle grandi citta del Nord, si sono 
affacciate le prime generazioni che 
hanno avuto come lingua madre non 
uno del tanti dialetti della penisola, 
ma l'italiano. Timori di Insuccesso 
scolastico, matrimoni misti, effetti 
delle migrazioni Interne, hanno con
tribuito a determinare questa svolta. 
E oggi, ben pochi giovani possano di
re di aver appreso 11 dialetto tn fami
glia. 

Le Inchieste Doxa ci dicono anche 
altre cose. Alcune prevedibili. Che, 
per esemplo, all'Inizio degli anni Ot
tanta parlano più dialetto gli anziani 
del giovani, I maschi delle femmine, 
gli abitanti del piccoli centri rispetto 
al metropolitani, gli appartenenti al
le classi socioeconomiche più basse. 
Ma anche, che la distribuzione di Ita
lofoni e dialettofoni varia molto da 
regione a regione, secondo una di

stribuzione a macchia di leopardo. 
In questa sorta di hit parade della 
dialettofonla, la palma spetta al Tri-
veneto, dove ben tre cittadini su 
quattro (li 74,6%) parlano sempre in 
dialetto con tutti 1 familiari, e alla 
Sicilia, che presenta percentuali di 
poco inferiori (73,1%). Ragioni stori
che e socioeconomiche sono alla ba
se del fenomeno, confermato anche 
dal comportamento fuori casa, con 
gli amici (continuano ad usare il dia
letto il 41,5% del veneti e il 35,1% del 
siciliani). Viceversa, l'uso dell'Italia
no primeggia, come è ovvio, In To
scana, anche se la percentuale di dia
lettofoni (17%) getta qualche ombra 
sull'Immagine di una regione com
pattamente legata alla lingua nazio
nale, e fa pensare ad una realtà più 
mossa (emigrazione, vernacolarla-
zlone del toscano). Anche il Lazio e la 
Sardegna (rispettivamente con 11 
38,1% e 11 54,2% di dialettofoni in 
famiglia) confermano una situazio
ne singolare (di vicinanza al toscano 
In un caso, di coesione etnica — con
fermata dall'altissima percentuale 
di dialettofoni fuori casa, ti 42,4% — 
nell'altro). 

Un quadro, dunque, tutt'altro che 
pacifico. E la scuola? Già paladina 
della lotta contro U dialetto, a lungo 
sostenitrice — con pochissime ecce
zioni — della necessità di estirpare la 
•malerba* dialettale come unico 
ostacolo al raggiungimento della 
lingua nazionale, solo negli ultimi 
anni sembra aver riscoperto II dia
letto, come componente fondamen
tale dell'educazione linguistica. An
ni di dibattiti, di convegni, di corsi 
d'aggiornamento, di attività di enti e 
associazioni locali, di interventi di 
linguisti e pedagogisti hanno con
vinto la maggior parte degli inse

gnanti che il dialetto non è il diavolo. 
Educatori come Bruno Ciari, Gianni 
Rodari, Mario Lodi, affiancati da 
un'avanguardia sempre più nutrita 
di maestri e professori di scuole 
grandi e piccole di tutte le regioni 
d'Italia, hanno condotto decine di 
sperimentazioni didattiche in cui 11 
dialetto era correttamente collocato 
nel quadro dell'ambiente familiare e 
della provenienza socioculturale del 
ragazzo, era indagato come pp.rte 
della ricerca d'ambiente nel suol va
lori storlco-antropologlcl, era coin
volto, come termine di confronto, nel 
processo di acquisizione slessa dell'I
taliano. 

Tutto bene, dunque? Forse. Ma co
me sempre succede In questi casi, 
l'entusiasmo a volte è diventato ma
niera: c'è chi ha pensato di insegnare 
a scuola 11 dialetto tout court, c'è chi 
ha fatto del dialetto 11 pretesto per 
una nuova erudizione spicciola (e via 
con liste di vocaboli e di etimologie, 
meglio se curiose, da mandare a me
moria). Perfino it pachiderma mini
steriale si è mosso, dando al dialetto, 
nel nuovi programmi della fascia 
dell'obbligo, Il posto che merita, e fa
cendo cosi ammenda di decenni di 
disattenzione o peggio. Ma oggi che. 
come si è visto, ci avviamo art una 
situazione in cui un numero •» m,ire 
minore di parlanti avr,ì il Ui ih ito 
come lingua madre, la hatt,,; ,n si 
sposta su altri fronti: la carenza dì 
strumenti logico-cognitivi, deficit 
funzionali come dislessia e eliografia, 
difficoltà di costruzione testuale II 
neoanalfabetlsmo, In una parola. 
Per cui, li ritorno trionfale del dialet
to nella scuola ha. almeno in certi 
casi, il sapore un po' patetico dilla 
rincorsa di un treno che è già in ri
tardo. 

Lorenzo Cover, 

Per il 27 gennaio la Lega prepara un referendum sul progetto Falcucci-Covatta 

Università, studenti protagonisti 
Riprendono le lezioni al

l'università e riprendono le 
agitazioni degli studenti. La 
facoltà di Architettura tor
na ad essere occupata, lo 
stesso accade alla facoltà di 
Lingue dell'ateneo di Pisa: 
anzi, in questa università si 
è svolta una assemblea na
zionale delle facoltà di lette
re e di Lingue straniere. 

Ad Intrecciarsi, nella pro
testa studentesca, sono le 
condizioni specifiche di stu
dio e il timore che possa es
sere approvata la proposta 
di legge Falcucci-Covatta 
sull'autonomia universita
ria, una proposta che preve
de una forte differenziazio
ne delle tasse tra le universi
tà (con il risultato di una ge
rarchla tra atenei di sene 
•Ai, «B», «e*, eccetera) e un 

potere assoluto al senati ac
cademici. Proprio su questo 
progetto di legge, la Lega 
degli studenti universitari 
federata alla Fgcl ha orga
nizzato per 11 27 gennaio 
prossimo «una grande, de
mocratica consultazione — 
spiega Umberto De Giovan-
nangeti, segretario naziona
le della Lega — che permet
ta a tutti gli studenti di 
esprimere il proprio giudi
zio sul modello di università 
prefigurato dal progetto go
vernativo, e all'esecutivo e 
al Parlamento di conoscere 
l'orientamento di una com
ponente fondamentale della 
realtà universitaria*. 

SI tratta In sostanza di un 
referendum autogestito che 
si svolgerà in tutti gli atenei: 
la documentazione di base 

non manca, perché la Fgcl 
ha diffuso prima delle va
canze natalizie In decine di 
migliala di copte 11 progetto 
di legge governativo. Nel 
frattempo, più di duecento 
docenti universitari si sono 
dichiarati disponibili a fun
gere da garanti dello svolgi
mento democratico della 
consultazione. Sono già pre
viste Inoltre più di 150 as
semblee di facoltà nei pros
simi giorni. 

•La ripresa della mobili
tazione studentesca — af
ferma ancora Umberto De 
Glovannangell — testimo
nia che le ragioni che spin
gono gli studenti ad "orga
nizzare Il proprio malesse
re" vanno ricercate in una 
condizione di vita e di studio 
sempre più disagiata e non 

Una iniziativa di sapore maccartista del sindaco di destra di una cittadina francese 

«Guardatevi da Rodari, è un diavolo marxista» 

certo, come da qualcuno as
serito, nella presunta volon
tà della Fgcl di Importare in 
Italia il vento francese*. 

Intanto, la Lega degli stu
denti universitari ha pro
grammato per questa mat
tina, nella facoltà di giuri
sprudenza dell'Università di 
Roma, un consiglio nazio
nale in seduta pubblica. Sa
rà l'occasione per un dibat
tito sulle prospettive del 
movimento negli atenei. In 
questa occasione, Inoltre, la 
Lega illustrerà il proprio 
progetto di legge-quadro 
nazionale sul diritto allo 
studio elaborato in queste 
settimane. Un progetto che 
ha già ricevuto, In diversi 
atenei in cui è stato presen
tato, ti sostegno di più di 

Agenda 

50.000 studenti che hanno 
sottoscritto una petizione in 
questo senso. Questo docu
mento è parte integrante di 
una vertenza n.^t": \W sul 
diritto allo s tudimi^ iarat-
terizzerà l'azioni' dii piova
ni comunisti in questo anno 
accademico. 

La petizione, una volta 
che sarà completata la rac
colta di firme, verrà presen
tata al presidenti della Ca
mera, del Senato e delle 
commissioni Pubblica 
istruzione dei due rami del 
Parlamento. 

Nel prossimi giorni, inol
tre, si aprirà la capip-\gna 
elettorale per l'eu -t» > dei 
rappresentanti ^u>ì> ma
schi negli organi c o l l e g a 
di gestione dell'università 

Nel pressi di Parigi vive un 
signore che st è messo a cac
cia di streghe. Il suo nome è 
Pierre Bernard e di mestiere 
fa il sindaco di Montarmeli, 
una città della banlieue pari
gina. 

Monsieur Bernard, come 
primo cittadino, ha scoperto 
la vocazione della difesa ad 
ogni costo del suoi ammini
strati dal veleni del marxi
smo. Si è posto cosi a capo di 
una crociata. 

Ecco cosa scrive in una 
lettera-circolare spedita a 
diversi suoi colleglli: «Aven
do riconquistato una città ri
masta nelle mani del comu
nisti per cinquant'annl, ho 
voluto cercarne dappertutto 
gli effetti perversi*. A tal fine 
Monsieur Bernard ha costi
tuito un .Comitato di lettu
ra* con 11 compito di scovare 
la presenza tossica del mar
xismo nelle biblioteche delta 
sua città. Ecco l risultati del 
Comitato cosi come li pre
senta, attonltoc indignato, Il 
sindaco Bernard; «Je vous 
tata sedeviner ce que ce Co

rnile a dècouvert; mais aussl 
ce qu'll n'a pas trouvé: à titre 
d'exemple, les mémolres du 
General de Gaulle y clatcnt 
Inconnues.. 

Ed è da supporre che le 
opere del generale De Gaulle 
acquistano, nel pensiero del 
sindaco di Montfcrmell, la 
funzione di antidoto a •cin
quant'annl di comunismo*. 

Ma II poggio Monsieur 
Bernard lo trova nel libri che 
si danno da leggere al bam
bini: «Les authentlques hor-

reurs doni est "nourrie" no-
tre Jeuncsse trouvent une ap
plication Immediate... dans 
toute cette dellnquance que 
nous déplorons*. E ci sono 
del bibliotecari — aggiunge 
Bernard nella sua lettera — 
che raccomandano la lettura 
di libri come quelli pubblica
ti da editori tipo *La Faran
dole». 

Ora, si dà 11 caso che «La 
Farandole» è la casa editrice 
che, oltre a eccellenti autori 
francesi come Pierre Ga-

marra, pubblica In traduzio
ne le e pere di Gianni Rodari: 
nel '70 ha proposto ai bambi
ni d'Oltralpe le «Favole al te
lefono*, poi «Gip nel televiso
re», eccetera. 

I libri di questo editore, se
condo il sindaco anticomu
nista 3ernard, sono un peri
colo: addestrano all'odio, al 
ranco:e, alla perfidia. «Le 
abbiamo trovate — ammo
nisce — nella biblioteca di 
Montarmeli, ma possono fl-

§urare, magari In buona fe-
e, anche nelle biblioteche 

delle vostre città». 

È per questo che Monsieur 
Bernard sente il dovere di In
formare 1 colleglli «di uno 
delle più pericolose (perché 
insidiose) azioni marxiste, 
destinate a influenzare lo 
spirito del nostri bambini 
nella loro più giovane età*. 

Non è dato sapere quanto 
Il signor Bernard si renda 
conto di essere parte di un 
fenomeno che accomuna la 
sua iniziativa ad altre analo
ghe che vanno verificandosi 
negli Stati Uniti di Bcagan. 

Come insegnare l'ambiente? Un convegno Cidi 
«Ambiente, cultura, scuola» e II tema quantitativo a tutti t livelli di scuola zlone amblent.tte, fondamenti e prono* •Ambiente, cultura, scuola» e II tema 

del tredicesimo convegno nazionale del 
Centro di iniziativa democratica degli 
insegnanti (Cidi) che si terrà a Pescara 
dal 26 al 26 febbraio prossimi. Un'Ini
ziativa che vuole sviluppare un con
fronto sulle tematiche generali e disci
plinari «che contribuisca — dice una 
nota del Cidi — a individuare contenuti 
e metodi per uno sviluppo qualitativo e 

quantitativo a tutti t livelli di scuola 
delle problematiche ambientali». Tra 
gli Interventi previsti, quello di Vittorio 
Silvestrtnl («Il metodo scientifico per la 
gestione del rapporto tecnologia-am
biente»). Oiorglo Nebbia («Uomo, natu
ra, analisi di un'Idea»), Jean Pierre 
Goubcrt («Storia dell'acqua nella cultu
ra occidentale dal 700 al nostri giorni*). 
monsignor Antonio Moronl («Educa

zione amblent.tte, fondamenti e propo
ste»), Luciano (.'agitoti (-11 ruolo della 
chimica nella società moderna»), Nicola 
Loprleno(«Rlschio ambientale e svilup
po tecnologico»), Marco Merlin! (-Intel
ligenza artificiale o artlficlaltzzazlone 
della mente?»). Per Informazioni, rivol
gersi al Cidi nazionale, telefono 
06-5609374. 

Anche lì da qualche tempo la 
letteratura per l'infanzia e 
sottoposta a pesanti atten
zioni censorie e, per esempio, 
si vieta, come libro sovversi
vo, nientemeno che II .Mago 
di Oz-, o II •Diario di Anna 
Frank*. E in Italia? EMsic 
anche da noi il pericolo che 
si facciano processi Insensati 
alla letteratura per ragazzi? 
Non pare proprio. 

Roger Salomon, tradutto
re in francese delle opere di 
Gianni Rodar) e finissimo 
Italianista (ha proposto di 
recente «Atomlno- di Marcel
lo Argini ed è attualmente 
Impegnalo nella trasposizio
ne di «Mozziconi» di Luigi 
Malerba), ha commentato 
«Pare di sognare; certo son 
cose che non potrebbero suc
cedere oggi in Italia (semmai 
erano possibili nell'imme
diato dopoguerra, "quando 
Rodari era 11 diavolo".. )•. 
Accadono Invece nella Fran
cia degli studenti che riesco
no a far dimettere un mini
stro della cultura e a dare 
poderose spallate al governo. 

Carmine De Luca 

• DIALETTI E SCUOLA — Il n. 5 della rivista .Italiano e 
Oltre» è quasi Interamente dedicato alla situazione del dialet
ti in Italia, sia nella società che nella scuola, 

• ADOLESCENTI OGGI — Il n. 1 della rivista «Riforma 
della scuola» affronta la questione del programmi del blennio 
della scuola secondaria superiore, con interventi di Ma ra
gliano, Beninl, Pitocco. Particolarmente interessanti due in
terventi' gli studenti in Francia di Pancaldl e il commento 
della ricerca Aicd sugli adolescenti oggi di Ferrarottì. 

• INÌZI \TI\ E DEL CIDI - Il Cidi di Genova organizza due 
seminari. Il primo, dal titolo L'insegnamento dWfetowmm 
politica nella scuota superiore sì svolgerà nella saia riunioni 
della Cassa di Risparmio, via Chiossone 3, dal 27 al 29 gen
naio. Il secondo, dal titolo Creaslonetft unità didattiche con 
li sistema Sdy, si svolgerà presso la sede di via Gramsci H (ra 
ti 27 gennaio e il 6 febbraio. Per Informazioni rivolgersi alla 
sede, T. 010/258823. Il Cidi di Milano organizza un convegno 
sul tema /programmi dei ministero eia riforma cìelln secon
daria superiore, presso 11 Palazzo delle Stelline, corso Magen
ta 01, per II giorno 23 gennaio, ore 9. Per informazioni rivol
gersi alla sede, via S. Raffaele 4 - T. 02/067236 

• EDUCAZIONE ALL'AMBIENTE - L'Istituto Gramsci 
Emilia-Romagna organizza In collaborazione con la rivista 
•La scuola se» un Incontro sul tema «L'ambiente come ricer
ca L'educazione all'ambiente nella scuola dell'Emllia-Ro* 
magna- La data è U 19 gennaio, ore 15, la sede via s Vitale, 
13 - Bologna - T. 051/231377 

• SCUOLA E STATO — Le edizioni Antcta hanno pubblicato 
due libri che affrontano 11 rapporto fra Stato, scuota v unK or
bita U primo è di S. Valituttl, Stato, universi!,*, M\IO.'.I, pp 
112. L 10.000; Il secondo è di O. Oozzer, Sen&i ^nen per h 
Stato Stato e scuoia: la vittoria sbagliata, pp 12S, L 10 000. 

• IMPARARE LA PACE - La casa editrice Garrenti, in 
occasione dell'anno internazionale della pace, handu.ee un 
concorso destinato agli studenti delle scuole elementari, mi*-
die e superiori dal titolo «La pace s'Impara*. I lavori dovranno 
pervenire entro II 15 aprile 1987. Per ulteriori informa;toni 
piazza S. Pantaleo 3,00188 Roma - T. 06/6817? t 

file:///orrn
http://handu.ee

